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GUARIGIONE  DALLA  LEBBRA

Lectio divina su Luca 5, 12-66

PREGHIAMO


O Dio, tu sei nostro Padre e noi siamo la tua famiglia: apri le nostre menti all’ascolto e alla comprensione della tua Parola e donaci un cuore docile a quanto oggi ci dirà il tuo Spirito. Amen

ALCUNE OSSERVAZIONI


Diamo al nostro studio sul brano scelto alcuni punti fermi: puntiamo lo sguardo sui personaggi, su cosa fanno, cosa dicono, dove sono, che cosa accade ad essi e a opera di chi. Rileviamo in quale tempo il fatto accade e dove accade, in quale luogo. In Luca questo miracolo viene dopo quello della pesca miracolosa e perciò l’evangelista sembra invitare a scorgere un parallelo tra Simone Pietro e il lebbroso. Simone aveva detto: Allontanati da me perché sono un uomo peccatore; invece, come il lebbroso, egli deve accettare che Gesù lo avvicini e lo tocchi e lo purifichi così dal proprio peccato.

LETTURA SPIRITUALE DEL TESTO

Al versetto 12 è scritto che Gesù “si trovava in una città”. Non si dice in quale città: Luca lo fa di proposito. Inserisce il miracolo in uno spazio generico, in quanto dovunque può verificarsi la salvezza di Dio. Qualunque città è adatta e anche ogni giorno dell’anno lo è.

Continua il testo: “ed ecco un uomo coperto di lebbra” gli viene incontro. Per legge i lebbrosi non potevano trovarsi in città ma in luoghi solitari. Quindi se Luca mette l’episodio in una città lo fa per dire che anche la città è piena di lebbrosi, di uomini e donne lontani da Dio e tra di loro.

Nel libro del Levitico al capitolo 13 è scritto “[45] Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si coprirà la barba e andrà gridando: Immondo! Immondo! 

[46] Sarà immondo finché avrà la piaga; è immondo, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento”. 

Luca non si accontenta di dire che è un lebbroso come fanno Mt e Mc ma calca il fatto che non c’è nessuna parte del suo corpo che è privo di lebbra. Cioè, per lui non c’è più scampo: gli resta solo la morte. Egli è totalmente impuro e portatore di impurità. Il lebbroso è considerato come un morto. La sua presenza è generatrice di impurità allo stesso titolo di quella di un cadavere. Dunque non è sorprendente che, per l’ebreo, la guarigione di un lebbroso avesse la stessa portata della risurrezione di un morto. Si tratta di un’azione che Dio stesso pareva essersi riservato e che compiva senza mediazione umana. Essendo la lebbra un castigo divino tra i più temuti, soltanto colui che l’infligge, cioè Dio, la può togliere.

Come abbiamo visto dal Levitico, la legge esclude il lebbroso dalla società e dal culto, dagli uomini e da Dio. Egli non può fare altro che autoescludersi da Dio e dagli altri. Simone, nel racconto precedente fa proprio così quando dice a Gesù: Allontanati da me perché ho la lebbra del peccato. Continua il testo: “vide Gesù e gli si gettò ai piedi”. Si osservino le azioni del lebbroso. Egli vede Gesù come colui che solo può salvare. Lo vede così proprio perché è un lebbroso, a causa del suo male incurabile, e non perché egli si senta giusto, santo, puro, osservante della legge. E’ il nostro male che ci fa vedere Gesù come colui di cui abbiamo bisogno per essere guariti. L’azione del lebbroso è tutta rivolta verso Gesù, non vede altro che lui, a  lui si inchina, lo chiama Signore, mentre Mc non lo fa: Luca mette in risalto che qui è presente Gesù il Risorto. Il lebbroso si consegna totalmente al potere e alla parola di Gesù. Non può fare altro. E gli dice: “se tu vuoi, puoi purificarmi”. Il lebbroso vede nel volto di Gesù la tenerezza di Dio e non la durezza della legge che lo condanna ad essere segregato e a morire così. Gesù si è fatto per noi “percosso da Dio” (Is 53, 3-5); si è fatto “maledizione per noi” (Gal 3, 13); “peccato in nostro favore”(2 Cor 5, 21). In poche parole, egli ha preso su di sé la nostra lebbra. Per questo il lebbroso confida in lui.

Versetto 13: “Gesù tese la mano e lo toccò”. Facciamo attenzione ai gesti di Gesù: ci serve per far diventare preghiera personale il testo letto. “Stendere la mano” nella bibbia indica sempre un gesto di salvezza. Si veda Esodo 4, 4; 7, 19. “Lo toccò”: in Gesù l’uomo peccatore è veramente toccato da Dio. Per pura grazia, in quanto la legge che regola la convivenza umana, lo allontana dal culto e da Dio, facendone sperimentare la lontananza. Gesù getta via le proibizioni della legge e tocca colui che è immondo. Ma lo fa a proprio rischio e pericolo. Lo fa per pura grazia.


Egli tocca l’intoccabile: è la legge che lo vieta. Facendolo, Gesù diventa per legge, immondo, si carica della lebbra del lebbroso. Perciò il testo presente alla fine dirà che Gesù andrà “nei luoghi deserti”, fuori dalla mura della città al posto del lebbroso che invece sarà reintegrato nel vivere sociale. Gesù è diventato per noi lebbroso.

Continua il testo: “Lo voglio, sii purificato”, dice Gesù al lebbroso. Possiamo vedere in questa azione di Gesù quello che avviene al momento del Battesimo: il male scompare e l’uomo diventa nuovo. Il lebbroso è impuro cioè incapace di accostarsi a Dio. Dio non è più il suo rifugio ed il suo conforto. Gesù con queste parole rende puro il lebbroso. Per la sua parola, il lebbroso può di nuovo accostarsi a Dio. La sua parola è “una forza che guarisce tutti” (Lc 6, 19).

Gesù non annulla la legge che dichiara impuro e allontana da Dio e dagli uomini. Il peccato, il male ci sono, dice Gesù; ma il malato va sanato. E’ un’ingiustizia che l’uomo porti il peso del proprio peccato. Quindi va sanato. Nella mentalità attuale, invece, il peccato non esiste. E’ come dire che la lebbra è pura e non c’è più una distinzione tra ciò distrugge una esistenza e ciò che non la distrugge. Questa è una mentalità distorta.

Al versetto 14, Gesù ordinò al lebbroso “di non dirlo a nessuno”. Gesù non vuole tanto chiasso attorno al miracolo. Ognuno farà esperienza della bellezza dell’essere nuovo e purificato quando avrà coscienza della propria lebbra e incontrerà Gesù che si butta sulle proprie spalle la sua lebbra. Gesù continua: “Va’ mostrati al sacerdote”. Era il sacerdote incaricato di costatare la guarigione del malato e, quindi, di rilasciargli un documento che attestava il suo reinserimento nella società. I sacerdoti custodi rigorosi della legge devono costatare ciò che la legge non può fare: purificare l’uomo dalla morte che porta addosso. Soltanto Gesù ha potuto purificare l’uomo e renderlo figlio di Dio. La legge può solo condannare il peccatore e non ha la possibilità di sanarlo.

D’ora in poi i sacerdoti costateranno la misericordia di Dio sul peccatore. Si badi come viene data ampia attenzione, indirettamente, alla legge ebraica come ad ogni legge d’altronde, che non è capace di guarire: solo Dio lo può fare. Adamo nel Paradiso terrestre, su sollecitazione di satana, sospettò che Dio fosse geloso della sua personale santità e fosse suo avversario. Qui in questo testo evangelico Dio dimostra falsa questa idea: egli, il santo, tocca l’impurità, la miseria dell’uomo e lo salva. Mentre a questo punto Matteo si ferma Luca e Mc proseguono raccontando le conseguenze operate dal miracolo presso la gente e per Gesù.

Versetto 15: “La sua fama (nel testo greco è: parola), si diffondeva ancor più”. Come per cerchi concentrici la parola di Gesù e la sua fama si diffonde fino a toccare anche noi: se vogliamo possiamo approfittarne  e fare la stessa esperienza del lebbroso che, riconoscendo la sua lebbra, viene guarito.

Versetto 16: “Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari, nel deserto, e lì pregava”. Gesù prende il posto del lebbroso: avendolo toccato è diventato impuro e ora deve portarne le conseguenze e stare lontano dalla gente come vuole la legge (Lev 13, 46). Ma Gesù non è solo: è in compagnia del Padre Celeste. Il deserto è sì il luogo della maledizione ma anche quello dell’incontro e della comunione con Dio.

PREGHIAMO


O Dio nostro Padre, che nel tuo figlio fatto uomo ci hai detto tutto e ci hai donato tutto, rendici annunciatori degni e testimoni credibili della parola che salva. Amen

Dal Vangelo di Luca

5, 12-16

[12]Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: <<Signore, se vuoi, puoi sanarmi>>. 

[13]Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: <<Lo voglio, sii risanato!>>. E subito la lebbra scomparve da lui. 

[14]Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: <<Và, mostrati al sacerdote e fà l'offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi>>. 

[15]La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. 

[16]Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.


Dal Vangelo di Matteo

8, 1-4

[1]Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. 

[2]Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: <<Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi>>. 

[3]E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: <<Lo voglio, sii sanato>>. E subito la sua lebbra scomparve. 

[4]Poi Gesù gli disse: <<Guardati dal dirlo a qualcuno, ma và a mostrarti al sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro>>.


Dal Vangelo di Marco

1, 40-45

[40]Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: <<Se vuoi, puoi guarirmi!>>. 

[41]Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: <<Lo voglio, guarisci!>>. 

[42]Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 

[43]E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 

[44]<<Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro>>. 

[45]Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

